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    Giuliana Carta è nata a Domusnovas nel 1977. Laureata in medicina e chirurgia con specializzazione in Psichiatria, lavora presso il Dipartimento di Salute Mentale di Carbonia.


    È sposata con Fabrizio e madre di due figli: Gloria Rita e Filippo.


    Nel 2017 ha pubblicato (tramite self publishing) il romanzo giallo “Il convegno degli orrori”, in cui compaiono per la prima volta il detective Riccardo Conte e la sua amica-collaboratrice, la psichiatra Stella Ferranti.


    Ha sempre avuto la passione della lettura, e scrive romanzi dagli anni del liceo.
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    Ai cittadini di Domusnovas,


    paese nel quale si svolge la storia

  


  
    Prefazione


    


    


    Il ricco imprenditore, sessantacinquenne, Damiano Dettori, come ogni mattina si appresta a percorrere le strade montane, per contrastare l’avanzare dell’età e tenersi sempre attivo per gestire la sua florida ditta, la Dettori S.r.l.


    Questa volta però le sue gambe non rispondono a dovere, e dei dolori lancinanti all’intestino lo costringono a fermarsi. Quell’ultima corsa gli sarà fatale, ma la morte non è dovuta a cause naturali, ma come in tutti i gialli più classici, a un veleno inserito nella sua amata zuppa di farro.


    Chi voleva morto il non più giovane imprenditore di Domusnovas? Incaricato delle indagini dalla giovane e sensuale vedova dell’uomo, Ambra, sarà il giovane investigatore privato Riccardo Conte, che coadiuvato da Stella e Margherita dovrà scoperchiare i tanti misteri nascosti in Villa Adele. Qui incontreremo i figli di Damiano: il piacente Demetrio, la bella e triste Doriana, sposata con il dermatologo Lorenzo Tosi, e la disinvolta Daniela. Intorno a Villa Adele orbitano inoltre la fedele cuoca Maria; Pietro, giardiniere e amico della prima moglie di Damiano; Liliana, la giovanissima babysitter e Sabrina, la domestica.


    Ricco di colpi di scena, L’ultima corsa unisce le caratteristiche di un giallo classico, con uno stile molto fresco e coinvolgente. I dialoghi incalzanti porteranno a scoprire trame, intrighi e tradimenti, svelando a poco a poco che dentro Villa Adele nulla è come sembra e ognuno dei personaggi delineati con intelligenza dall’autrice ha qualcosa da nascondere.


    Il nuovo romanzo di Giuliana Carta è un libro che piacerà non solo agli amanti dei gialli ma anche a chiunque ami la buona lettura, grazie a una scrittura accattivante che non annoia mai.


    


    Roberto Sanna

  


Capitolo I - Corse mattutine in montagna





Come accadeva ogni
mattina da circa venticinque anni, Damiano Dettori imboccò il viale
sterrato che introduceva a un lungo percorso serpeggiante, cosparso
di pietre e ciuffi di erbe selvatiche, così iniziò la propria corsa
mattutina.

Damiano era un uomo
alto, dai capelli - un tempo corvini - dolcemente percorsi di fili
d’argento; le spalle erano ancora larghe e il fisico asciutto,
soprattutto se si pensava che su quel dorso coperto dalla tuta da
jogging gravavano ben sessantacinque primavere.

Ne contava appena
quaranta, quando aveva deciso di intraprendere quell’attività per
iniziare a contrastare i segni che il tempo si apprestava a
imprimere sui suoi muscoli e sulla sua carne. Non aveva mai amato,
sin da giovane, guardarsi allo specchio e lottare contro la
repulsione che scaturiva dal vedere una ruga o un capello
bianco.

Era sempre stato un
fiero imprenditore, il cui animo traboccava di assertività e
intraprendenza, accompagnati da una più che discreta quantità di
grinta. Per questo, dentro di sé, si era sempre definito un
guerriero. Quotidianamente conduceva con la propria persona una
serie di lotte, finalizzate a una resa sempre maggiore, in ambito
lavorativo, ma non solo. Lottava anche contro chi cercava in
qualche modo di compromettere l’andamento che aveva deciso
dovessero avere i suoi affetti e la sua ditta. E per ultimo, non
poteva mancare la lotta contro l’avanzare dell’età.

Una delle due cose
che principalmente Damiano detestava era che qualcuno gliela
facesse notare, l’altra - di gran lunga più fastidiosa della prima
- era prendere atto del lieve, ma pur sempre reale, calo dalla
propria efficienza muscolare e dai propri processi cognitivi. Ormai
da tanto tempo questi pensieri avevano suscitato in lui una forte
dose di rabbia, l’emozione principe che da sempre governava la vita
di Damiano. Ma lui era un uomo intelligente e sagace, e non aveva
tardato a comprendere che ogni tentativo di opporsi al destino
sarebbe stato vano, quanto ridicolo. Così aveva cominciato a curare
molto di più il suo corpo, proprio tramite la corsa, e aveva
affinato le proprie strategie personali in modo che gli
permettessero di celare il disappunto - per non dire risentimento -
di fronte a eventuali commenti da parte di terzi. Aveva deciso di
utilizzare questa tecnica, in maniera tale che nessuno potesse
intravedere le insicurezze celate dietro tuta e scarpe da
tennis.

Inoltre, in barba al
destino che giunto a certi traguardi si fa beffe di noi seminando
le rughe sui nostri visi e le strie candide in mezzo ai nostri
capelli, e in barba a quanti coloro lo chiamavano vecchio, cinque anni prima, vedovo, era convolato a
nuove nozze, scegliendo come seconda moglie un virgulto ramato di
trent’anni più giovane.

Damiano aveva sposato
nella sua vita due donne: una bionda, minuta e remissiva, l’altra
dai capelli rossi e dal sorriso veramente sensuale.

La sua prima moglie,
Adele, l’aveva conosciuta quando aveva appena ventiquattro anni, e
ne aveva ventiquattro pure lei. All’epoca Damiano non era né ricco
né affermato, era solo un ragazzo dai capelli scuri pieno di
determinazione che, durante una festa di paese, aveva perso la
testa per una bionda eterea, dopo averla vista ballare in mezzo a
un mucchio di gente con indosso un bell’abito verde smeraldo che si
intonava con gli occhi. La natura l’aveva dotato di una dose
sufficiente di audacia per non farsi sfuggire l’occasione, così due
giorni dopo lui e Adele erano usciti assieme per la prima volta;
una settimana dopo si erano scambiati il primo bacio - sprofondati
nel buio della notte e lambiti dai raggi chiari e brillanti della
luna - e un anno dopo erano diventati marito e moglie.

Negli stessi anni in
cui la famiglia di Damiano germogliava, vedeva la luce anche la sua
impresa, destinata a diventare una ditta ricca e potente: la
Dettori S.r.l. Mentre lui dedicava la maggior parte del proprio
tempo e delle proprie energie all’impresa, la moglie Adele, con una
tolleranza e una dedizione inusuali cresceva i loro figli, senza
pensare certo che di lì a poco sarebbero divenuti una delle
famiglie più ricche e potenti del Sulcis.

Damiano e Adele
avevano avuto tre figli: Doriana, che era nata dopo due anni di
matrimonio, Demetrio che era nato dopo altri due anni, e infine
Daniela, che era giunta quando i primi due avevano già otto e sei
anni.

Nel frattempo la
Dettori S.r.l. si era ampliata, estendendosi con le sue propaggini
verso i territori circostanti e imprimendo il proprio marchio a un
folto numero di strutture e abitazioni. La famiglia Dettori si era
trasferita, lasciando la piccola casetta circondata da un modesto
giardino per andare a occupare una villa articolata su tre piani,
dalle mura rosa antico, le tegole invecchiate e un enorme giardino
che pullulava di oleandri e buganvillee.

Come la prima, anche
la seconda dimora era situata a Domusnovas, un paesello piccolo ma
suggestivo collocato sulla strada statale 130, sufficientemente
vicino a Iglesias e non troppo distante da Cagliari. Paese che
contava tra i seimilacinquecento e i settemila abitanti, tranquillo
e reso celebre dalla presenza, fra le sue verdi montagne, di una
grande grotta attraversata da una strada che un tempo – quando i
fratelli Dettori erano fanciulli - si poteva percorrere in
macchina. Quando questo privilegio venne levato, la grotta di San
Giovanni divenne una meraviglia naturale che si stagliava in mezzo
alle selve in cui veniva praticato il trekking o lo jogging, o in
cui semplicemente si andava per respirare aria pulita.

Col tempo, le tasche
di Damiano erano sempre più piene di soldi, i suoi pochi dipendenti
si erano moltiplicati, e i suoi tre ragazzi erano cresciuti.
Damiano chiamò Villa Adele la sontuosa
abitazione in cui la consorte cresceva la loro prole; prole a cui,
sebbene ancora nessuno lo potesse sapere, il destino nel corso
degli anni avrebbe rivelato non poche e non sempre gradevoli
sorprese.

Pian piano, lo
scivolo e le altalene nei cortili divennero oggetti ormai desueti,
e i bimbi Dettori si tramutarono in tre ragazzi dai capelli corvini
e gli occhi neri grandi e profondi, che racchiudevano un mare di
segreti e di emozioni.

In seguito Adele si
era ammalata di tumore al seno, e all’età di cinquantacinque anni
la stessa malattia l’aveva portava via alla sua
famiglia.

Cinque anni dopo un
nuovo amore era fiorito nella vita di Damiano, avvolgendo il vedovo
ancora avvenente nelle sue spirali morbide, accattivanti, che si
dipanavano come rami di un roseto nelle ampie sale di Villa Adele.
Ambra Raia, giovane e bella fisioterapista dalle labbra carnose e i
capelli ramati, venne inviata dalla ASL per praticare a Damiano la
fisioterapia di cui necessitava in seguito a un tragico incidente
automobilistico avuto sulla strada che conduceva a Portoscuso.
Nonostante avesse rischiato di lasciarci la vita, il milionario se
l’era cavata con qualche frattura, diverse contusioni e circa due
mesi di convalescenza. Questi due mesi furono sufficienti perché la
brava Ambra gli sequestrasse il cuore, che ancora recava le
lesioni, dolenti e sanguinose, lasciate dalla prematura scomparsa
di Adele.

I due si lanciarono
in una storia piena di passione, che riportò Damiano indietro di
trent’anni, dandogli spesso modo di chiedersi se avesse ancora il
fisico e le condizioni per dedicarsi a un certo tipo di
prestazioni. Ambra era bella, sempre sorridente, e davvero
seducente: come non innamorarsene? Come non decidere - così, su due
piedi - durante una gita in Sicilia, di sposarla e condurla nella
grande villa dove da troppo tempo mancava la presenza di una
donna?

Certo, l’idea che
nessuno dei suoi figli avesse la benché minima intenzione di
considerare Ambra come un sostituto della vera madre, questa venne
subito soffocata dalle morbide e sinuose curve che ornavano il
corpo della sua futura sposa. Il pensiero che forse non era
esattamente amore puro e limpido ciò che motivava Ambra a giurare
fedeltà eterna a un uomo di ben due decenni più anziano, certo fu
una piantina pronta ad accrescersi e insinuarsi nel loro animo
sospettoso. Senonché, come Damiano ebbe modo di concludere una
volta poste le merci sul piatto della bilancia, Cos’è infine che coordina le cose in questo mondo? Il
Dio Denaro! gli era venuto da pensare soffocando una risata,
non certo la purezza dell’amore. E se questo Dio poteva allietare
la sua maturità con una moglie così focosa, come Adele non era mai
stata, perché non approfittarne? E perché farsi rodere da cento
tarli quando in fondo in fondo aveva a sua disposizione ciò che
voleva?

Così da cinque anni
Ambra Raia era diventata Ambra Dettori, acquistava solo abiti
firmati mentre un tempo poteva permettersi a malapena abiti da
grandi magazzini e soprattutto poteva gironzolare per la villa -
che sì portava il nome della prima moglie - con abiti eleganti e
con costosi gioielli sotto gli occhi della servitù e delle due
figliastre, Doriana e Daniela.

Solo di queste due,
perché Demetrio invece non presenziò alle seconde nozze del padre,
che peraltro si svolsero quando era assente da Villa Adele da ben
due anni, successivamente a una violenta lite scoppiata tra con il
padre: lite che non era altro che la punta di un iceberg di
incomprensioni. Demetrio, con il suo impeto, la sua ossessività, si
scontrava infatti troppo facilmente con gli stessi tratti che
imperversavano nella personalità del padre. E a inaridire ancor più
i loro rapporti vi era il continuo impiego di denaro nel gioco
d’azzardo che sistematicamente praticava il secondogenito Dettori;
le numerose avventure sentimentali andate a vuoto e, soprattutto,
il fatto che Demetrio avesse infranto i sogni del padre, che
avrebbe voluto avere tre figli laureati - possibilmente medici o
ingegneri - esprimendo da subito la propria volontà di non
proseguire dopo il diploma.

Damiano, l’aveva
assunto come dipendente affidandogli un ruolo di responsabilità
nella propria ditta, ma i loro continui diverbi li allontanarono
sempre di più, culminando in un litigio grandioso al termine del
quale Demetrio dichiarò che avrebbe dato le dimissioni e avrebbe
lasciato Villa Adele per sempre. Per sei lunghi anni Damiano non
ebbe notizia del figlio, poi un bel giorno aprì la propria casella
di posta elettronica e vi scorse una mail: Demetrio si dichiarava
pentito dei suoi comportamenti impulsivi e scriveva di essere
profondamente cambiato. Lavorava come geometra in un’impresa edile,
non giocava più alle macchinette ed era fidanzato da diverso tempo
con una ragazza assunta come ingegnere dove lui stesso lavorava. La
cosa piacque molto al padre, che nel frattempo era rimasto
profondamente deluso dal resto della discendenza.

Doriana infatti si
era iscritta in Medicina per non terminare mai i suoi studi, a
venticinque anni aveva sposato un collega già laureato che si
apprestava a iniziare la scuola di dermatologia e a cui pareva
profilarsi innanzi una brillante carriera universitaria. In
seguito, però, il miraggio della carriera si dissolse come un sogno
al mattino, e Lorenzo Tosi, marito di Doriana e genero di Damiano,
si rivelò essere niente più che un dermatologo come tanti, la cui
fama non era eccelsa e i guadagni abbastanza contenuti. Questo si
aggiunse alla delusione provocata dalla laurea mai raggiunta di
Doriana, e certo Anna e Nicola, unici nipoti di Damiano che la
figlia gli aveva regalato, non bastavano ad addolcire il sapore
amaro lasciato in bocca dalla famiglia Tosi.

Per di più Daniela,
l’ultimogenita, non faceva che saltare da un letto all’altro
circondandosi di una marea di giovani opportunisti, ed esercitava
una professione per lui ridicola - quella della psicologa - che
sebbene richiedesse una laurea a Damiano sembrava simile alla
cartomanzia.

Nel complesso,
quindi, il rientro di Demetrio in famiglia riuscì almeno a
distogliere l’attenzione del padre dalle altre vicende familiari. E
questo fu un bene per tutti.



Damiano correva per
il sentiero asfaltato circondato da terreno incolto, alberi e
sterpaglie; giungevano alle sue narici i profumi dei fiori e
dell’aria pulita, alle sue orecchie il belato delle greggi. Quella
mattina, in realtà, si era svegliato molto presto, in preda a una
sorta di malessere, pensando che si sarebbe estinto con la salutare
corsa mattutina. Si era trattato di una specie di dolore sordo
all’addome, accompagnato da una nausea molto leggera. Decidendo di
ignorare quei sintomi, aveva bevuto il solito caffè con un
cucchiaino di zucchero ed era uscito. Avrebbe fatto colazione
assieme agli altri al suo rientro, dopo la doccia. Ora però si
accorgeva che il dolore non si era affatto sopito, anzi si era
incrementato, espandendosi anche nel torace oltre che nei visceri
addominali. Rallentò, un po’ spaventato, e si fermò. Stava passando
dinanzi a una casa di campagna circondata da un recinto in pietra.
Trasse due grandi respiri, guardò il cielo terso e per un attimo
gli sembrò di poter riprendere la corsa. Riprese, ma subito il
dolore si affacciò.

Ma che ti sta succedendo, Damiano?
si domandò ricordandosi improvvisamente di
avere oltrepassato i sessantacinque anni.

Si era appena
fermato, e quel pensiero gli fece paura. Molta paura. Si sentì
improvvisamente fragile e ciò lo infastidì al punto che decise di
scacciare quell’idea malsana e infelice.

Smettila, vecchio scemo. Lo sai che i cattivi non
muoiono.

Riprese a correre per
la seconda volta, inoltrandosi sempre più nel viale e cercando con
tutte le forze disponibili di ignorare la sensazione di
stritolamento dei visceri che sempre più si dipanava dentro di lui.
Una forte nausea lo colpì come uno schiaffo in piena faccia.
Impossibile scacciarla, ignorarla o neutralizzarla con qualsiasi
altro espediente.

Per la terza volta
Damiano si fermò. Ansimò, e nel frattempo il dolore che
dapprincipio avrebbe dovuto tacere subito era divenuto così
violento, così lancinante, che dovette lottare contro l’impulso di
piegarsi su se stesso.

Si guardò attorno, e
vide piante di eucalyptus, ulivi e rami di oleandro che si
stagliavano dinanzi a lui come una serie di figure fantastiche,
polimorfe e ballerine, simili alle immagini di un sogno che si sta
spegnendo all’apprestarsi dell’aurora.

Sto male, pensò
rassegnato, devo rientrare a
casa.

Ma proprio ora che
aveva capitolato, le gambe lo tradivano, irrigidendosi come tubi di
piombo, e quel dolore maledetto si abbatteva su di lui simile a
cento frustate distribuite su tutto il corpo, e la testa gli
girava, impedendogli di calcolare con la lucidità necessaria quanto
distasse la villa.

Resisti, Damiano, ce la puoi fare!
pensò, ma non riusciva a muoversi di un
millimetro.

Si accasciò,
spaventato come non mai. Cercò rifugio nel pensiero alimentato poco
prima.

I
cattivi non muoiono.

Il respiro, che
inizialmente era fatto di sorsate profonde di aria pulita, adesso
era corto e molto difficoltoso.

I cattivi non muoiono, si disse ancora una volta mentre, spalmandosi sempre di
più sulla terra desolata, iniziava a percepire il calore
dell’asfalto e a inalare gli odori provenienti dalla radura
circostante.

Cazzo! pensò.
Non riesco a respirare...

Era pallido come un
cencio, gli occhi sgranati e la bocca semiaperta da cui colavano
rivoli di saliva. Le mani si contraevano, cercando di chiudere i
pugni come per afferrare qualcosa.

Come per aggrapparsi
alla vita.

Un tentativo
spasmodico e disperato di aggrapparsi alla vita.

Riuscì a sollevare il
viso e i raggi del sole del mattino lo accecarono completamente
fondendo le loro sottili trame in una serie di cerchi concentrici
in cui si spandevano le tante sfumature dell’arcobaleno.

Quei colori così
tenui e luminosi furono l’ultima cosa che Damiano vide. Poi, anche
loro precipitarono, risucchiati assieme a lui dentro il
vortice.

Dentro il baratro
oscuro e insidioso della morte.



La psichiatra Stella
Ferranti era ospite dalla sera prima della sua amica Margherita
Ferrara, simpatica trentottenne che esercitava la professione
d’insegnante di lettere. Le ultime posizioni assunte dal presidente
del consiglio si erano rivelate piuttosto pericolose per i
professori, così la notte prima avevano conversato attorno
all’argomento fino a notte fonda.

Entrambe avevano
famiglia, ma di tanto in tanto necessitavano di evadere e di
rifugiarsi in un posto che sapesse di ritiro e di freschezza; per
la qual cosa la casa di campagna di Margherita era l’ideale. Era
una dimora piccola, dal tetto in legno e l’arredamento improntato a
uno stile rustico. Avevano dormito nella stanza degli ospiti,
fornita di due lettini, e quando le prime luci del mattino si erano
inoltrate attraverso le fessure della persiana si erano svegliate.
Avevano bevuto un tè, poi, come da programmi definiti in
precedenza, avevano indossato leggins e canotta ed erano uscite per
intraprendere una lunga camminata in mezzo all’aria pura. Un po’
per distendersi, un po’ per tonificare i muscoli, provati da un
inverno forse anche troppo sedentario.

Il pensiero dei loro
figli le lambiva, ma quella sera sarebbero state nuovamente a casa,
ciascuna in compagnia della propria famiglia come sempre. Perciò
tanto valeva godersi quella breve interruzione della routine
quotidiana e quella corsa mattutina, così deliziosamente intessuta
dei ricordi della loro amicizia decennale e delle abitudini
condivise per anni in passato. Perché un tempo erano molto più
dedite all’attività fisica; certo, prima che il lavoro e la
famiglia le fagocitassero quasi completamente, riducendo
drasticamente il tempo a disposizione per se stesse.

Camminavano con passo
veloce, affrettato; quello che secondo il cronometro corrispondeva
a sei chilometri orari. Camminavano cercando di non pensare ai
problemi di lavoro, sui quali avevano dialogato la sera precedente.
L’aria era veramente fresca quel mattino, quasi frizzante, mentre
il sole in cielo prometteva una giornata calda degna di una lunga
gita al mare, e il profumo dei fiori e degli eucalyptus le
raggiungeva accarezzando loro la pelle.

“Potremmo andare in
spiaggia stamattina”, commentò Margherita, ansimando
leggermente.

“Mica male come
idea!” replicò Stella, più che mai allettata dal fuori
programma.

Risero tutt’e due,
pensando che iniziavano sempre attenendosi al principio di lasciare
mariti e figli soli per il più breve tempo possibile, e poi
finivano con l’arrampicarsi a compromessi sempre più
accattivanti.

“Cos’è quella roba
che si vede laggiù?” domandò Margherita quand’ebbe finito di
ridere.

“Intendi quella roba
nera?”

“Sì… la
vedi?”

“Sembra un mucchio di
indumenti abbandonato”.

“Qui... in mezzo alla
strada?”

“Forse li ha persi il
camion che ritira la roba per beneficenza dalle case”.

Proseguendo la
camminata, entrambe ebbero la sensazione che l’ammasso informe nero
fosse qualcosa di diverso da un cumulo di vestiti destinati ai
poveri. Rallentarono, leggermente spaventate.

“A me non sembra
affatto una montagna di vestiti”, asserì Margherita, e i suoi occhi
castani si piantarono su quelli di Stella mostrando i colori della
paura.

“Neanche a me”, annuì
Stella.

Si fermarono e
aguzzarono la vista. Di nuovo si scambiarono un’occhiata
atterrita.

“Oh mio Dio!” esclamò
Stella. “È… una persona!”

Corsero fino al corpo
disteso sul suolo costeggiato dalle sterpaglie. Stella cercò di
sollevare con molta cautela il capo. L’uomo aveva gli occhi
sgranati, le labbra cerulee dischiuse e un rivolo di schiuma che
fuoriusciva dalla bocca bagnando il terreno.

“Sarà… sarà ancora
vivo?” domandò Margherita.

“Chiamiamo un
medico!” esclamò Stella.

“Stella… il medico
sei tu!”

“È vero!” esclamò
tastando con le dita le carotidi, “Solo che a me… a me sembra
morto!”

Gli occhi di
Margherita si spalancarono divenendo grandi come quelli di una
lupa.

“Che cosa
facciamo?”

“Chiamiamo
l’ambulanza!” replicò Stella ancora china sul corpo
esanime.

[...]
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